XXIX Premio Cuore Amico – Breve biografia dei premiati

Sezione religiosi: don Ernesto Sirani (Padri Salesiani e Operazione Mato Grosso)
Ernesto Sirani, classe 1945, sogna la missione da quando, ragazzino, ascolta i racconti della prima spedizione dell’Operazione Mato Grosso, nel 1967. 
Diventa sacerdote salesiano nel 1975 e, finalmente, nel 1981 gli viene dato il permesso di andare sulle Ande del Perù. Gli viene assegnata la Parrocchia di Jangas, a nord di Huaraz, di cui fanno parte 30 villaggi campesinos sparsi sui fianchi delle Cordigliere Blanca e Negra, a 2.850 mt. di altezza. In questo territorio difficile e desolato si occupa di portare la fede tra gli indios quechua, contadini poverissimi impegnati a coltivare sui ripidi terreni in alta quota fave, patate e pochi altri legumi che si raccolgono ancora a mano. 
A loro ha dedicato tutta la sua missione, adoperandosi per la loro crescita umana e spirituale. Ha cominciato dalle attività svolte in oratorio insegnando ai bambini il catechismo non disgiunto dal portare aiuti concreti a chi non ha nulla perché, come diceva Don Bosco, «la cosa più importante della vita è salvarsi l’anima aiutando i poveri». Ha proseguito con un’attenzione particolare alla formazione di ragazzi e ragazze. Per i primi è stata avviata una scuola di intaglio del legno e della pietra riconosciuta dallo Stato; per le seconde una scuola cattolica femminile. È necessario oggi sostenere queste due realtà: ecco il progetto a cui don Ernesto dedicherà il Premio Cuore Amico.

Sezione religiose: suor Nadia Monetti (Piccole Figlie di San Giuseppe)
Ha iniziato a sognare l’Africa fin da piccola, quando divorava le riviste missionarie messe da parte dalla nonna e andava in cerca dei poveri del suo paese per portare loro solidarietà e cibo. Entra nella congregazione delle Piccole Figlie di San Giuseppe e, nel 1993, parte per il Kenya. Andando su e giù per le montagne dell’Ithanga dalla missione di Ndithini, viene a contatto con le frequenti carestie e con la povertà estrema della popolazione. Le tante morti di bambini per fame, per Tbc e per Aids la spingono con le consorelle a offrire medicine, cibo, scuola. Ha aperto infatti oltre a una casa per bambini ammalati di Aids e un dispensario anche una scuola materna, una scuola primaria e una secondaria. E da ultimo un panificio. Dice: «La mia vita missionaria è una goccia continua di bellezza che mi entra nel cuore e che genera ogni giorno solidarietà, carità e vita». Con quanto riceverà da Cuore Amico suor Nadia vuole acquistare dei pannelli solari per la missione (per rendere più autonomo dal punto di vista energetico il dispensario annesso) e terminare la costruzione di una scuola primaria nella baraccopoli di Mukuro, alla periferia di Nairobi.

Sezione religiose: suor Loredana Monetti (Piccole Figlie di San Giuseppe)
Dopo anni di formazione in campo educativo e infermieristico opera dal 1996 in Georgia, Paese posto tra le montagne del Caucaso in bilico tra Europa e Asia, noto per i conflitti che hanno lasciato distruzione e povertà. Alla fine della guerra per l’indipendenza dall’Unione Sovietica scarseggiava il cibo, le fabbriche erano chiuse e restavano i muri delle case presi di mira dalle pallottole. Dalla cittadina di Kutaisi suor Loredana Monetti, anche lei delle Piccole Figlie di San Giuseppe, si è rimboccata le maniche e ha aiutato la popolazione, in maggioranza ortodossa, a recuperare la propria dignità con diverse opere in ambito sanitario, sociale e giovanile. Iniziando da un piccolo ambulatorio per la visita e la distribuzione di medicine gratuite ai malati, proseguendo con una mensa e un dormitorio, dedicato a Cuore Amico, per persone senza fissa dimora e anziani soli che vivono sotto la soglia di povertà. 
E ancora, un centro diurno per i minori. Anche se il quadro complessivo della Georgia è oggi in via di miglioramento, ci sono molti che non hanno il necessario per una vita dignitosa. Per questo suor Loredana utilizzerà la somma del Premio per assistere chi viene accolto nel dormitorio “Cuore Amico” e nella “Casa della Speranza” per alcool-dipendenti aperta nel 2005 nella città di Batumi.

Sezione laici: Almea Bordino
Nasce in Etiopia, ad Asmara, nel 1967. Terminati gli studi comincia a lavorare come ristoratrice. Dopo un periodo di riflessione profonda, nel 2002, animata dal desiderio di servire il Signore attraverso i poveri, apre ad Addis Abeba il Centro Caritativo San Giuseppe. Vicino agli sconfinati quartieri di baracche in lamiera e di fogne a cielo aperto, Almea assiste nel Centro chi vive in condizioni di assoluta marginalità. Fornisce pasti quotidiani e assistenza sanitaria ai malati di Tbc, di Aids e di podoconiosi (malattia invalidante che deforma i piedi, molto diffusa in Etiopia). Distribuisce anche indumenti, dà attrezzature ortopediche a chi è disabile e un riparo ai senza tetto, paga le rette scolastiche dei bambini e finanzia chi voglia intraprendere piccole attività artigianali con il micro – credito. 
L’ultima sfida di Almea è riuscire a reintegrare nella società i ragazzi di strada. In Etiopia infatti ci sono più di trecentomila ragazzi che non hanno casa, né famiglia. Solo ad Addis Abeba ne sono presenti più di sessantamila. Vivono mendicando, rubando per sopravvivere e sniffando la colla per non sentire la fame. 
Oltre ai ragazzi di strada, Almea vorrebbe anche riuscire ad accogliere un centinaio di ragazze madri con i loro bambini, aiutandole a inserirsi nella società. Occorre per questo ristrutturare un edificio dotandolo di dormitorio e di alcune aule e sostenere le spese per il mantenimento, l’accompagnamento psicologico e la necessaria formazione delle mamme con i loro piccoli. Per Almea queste sfide sono difficili ma non impossibili. 

Premio Carlo Marchini: don Roberto Cappelletti (Padri Salesiani)
Originario di Bolzano, nel 1999 è stato ordinato sacerdote salesiano. 
Durante gli anni di sacerdozio in Italia si reca in Brasile e in Madagascar per brevi esperienze di missione. La vocazione missionaria fa così breccia nel suo cuore: «In mezzo a quella gente, a quei piccoli, a quei poveri ho sentito forte la voce di Dio che mi chiamava a dare la mia vita per loro. Negli occhi dei più poveri ho visto chiaramente il volto di Gesù che mi chiedeva, come salesiano, di essere padre, fratello e amico di tutti loro, con i miei limiti e le mie capacità». Si rende così disponibile all’invio in una missione “povera e radicale”, e viene inviato a Iauaretê.
Situata nell’estremo ovest dell’Amazzonia brasiliana, nell’alto Rio Negro al confine con la Colombia, Iauaretê è un’area estremamente isolata ed emarginata del Brasile. 
Dal 2014 don Roberto si adopera per garantire ai bambini delle comunità indigene i diritti fondamentali, offrendo ogni giorno cibo, vestiti, medicine, sostegno scolastico e attività formative. Su una piccola barca percorre i fiumi visitando periodicamente le comunità più remote che vivono lungo il Rio Negro che, insieme a Rio Branco e Rio Medeira, forma il grande Rio delle Amazzoni. 
[bookmark: _GoBack]Ma dice il missionario: «Il cuore del lavoro si svolge in oratorio dove, semplicemente e in pieno stile salesiano, i bambini trovano accoglienza, un sorriso, un abbraccio, un luogo dove giocare, divertirsi, pregare». Ed è per loro che utilizzerà la somma di 10 mila euro che riceverà con il Premio Carlo Marchini.
